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Intifada 

Scontri 
e morti 
nei territori 
••GERUSALEMME. Violenti 
scontri fra dimostranti e mili
tari, con un giovane palesti
nese ucciso dal fuoco dei 
soldati, e un'imponente reta
ta nella «casoari» di Nablus 
hanno caratterizzato una 
giornata di'battaglia, quella 
ai ieri, nei territori occupati. 

L'incidente più grave è av
venuto a Jenin, in Cisgiorda-
nia, dove Hami Mustafa 
Abld, 17 anni, è stato ucciso 
da agenti delia «guardia di 
frontiera», che hanno sparato 
per disperdere un gruppo di 
dimostranti che avevano lan
ciato tre bottiglie incendiarie 
contro una pattuglia dell'e
sercito con la stella di David 
e contro un autobus israelia
no. Altri incidenti si sono ve
rificai, sempre in Cisgiorda-
nia. a Kabatya (un palestine
se ferito) e, nella striscia di 
Gaza, a Bani Suheila e a 
Khan Yunis, dove u à bambi
no arabo è stato ferito alla te
sta da un proiettile sparato 
dai soldati. 

A Nablus, ieri mattina, le 
autorità militari hanno impo
sto il coprifuoco per condur
re una capillare retata nella 
•casbah» di questa cittadina, 
una delle <apitali» della ri
volta palestinese. Decine di 

I sospetti sono stati fermati, 
' per accertamenti, all'interno 
; di un istituto scolastico. Fra 
, costoro risultano anche alcu-
• ni ricercati per l'omicidio di 
i collaborazionisti. Rinvenute 
1 anche alcune .carabine, pi-
'. stole e molti armi bianche. 

Secondo calcoli ufficiosi, 
' ma non lontani dalla realtà, 
-, dall'inizio ddll'lntifada sono 
' più di 800 i palestinesi uccisi 
'. da militari o da coloni ebrei e 
< circa 400 quelli eliminati da 
', connazionali. Ma c'è da dire 
' che nelle carceri, sparse un 
; pò in tutto il paese, giacciono 
' molte migliata di giovani ara-
' bl. Una settantina Invece gli 
i israeliani uccisi, insieme a 
cinque turisti. 

' Decine di estremisti ebrei 
! ultraortodossi, intanto,.si so-
- no abbandonati ieri a Geru-
', salemme a manifestazioni di 
.violenza contro alcuni espo-
' nenti del movimento israelia
no per i diritti civili «Raz» che 
chièdevano di circolare libe
ramente in automobile an-

. che1 durante II sabato. 
Gli incidenti, di nuovo, so-

i no avvenuti anche ieri sera, 
; lungo una nuova importante 
' arteria stradale che unisce al 
i centro della cittò i quartieri 
' periferici a nord di Gerusa-
; lemme e che passa a poche 
• decine di metri dal quartiere 
1 ultraortodosso di Mea Shea-
•rim. 
! Dopo che la settimana 
• scorsa estremisti religiosi 
'.avevano lanciato pietre e 
bottiglie contro automobilisti 

. 'colpevoli di aver violato la 
! santità dello «shabbat», il «Ra-
• z»aveva organizzato ieri pic-

- '. chetti per rivolgere un appel
lo a favore della libertà di 
transito. 

La polizia, che era presen
te in forze, è intervenuta per 

: fermare alcuni estremisti che 
' volevano picchiare gli attivisti 

del «Raz- al termine della 
manifestazione. 

Giappone 

Chi ha ucciso 
il traduttore 
di Rushdie? . 
wm TOKIO. Le indagini sull'as
sassinio del professor Hitoshi 
Igarashi - il traduttore giappo
nese dei « Versetti satanici» -
non sembrano aver compiuto 
sostanziali passi in avanti. Le 
autorità di polizia hanno Intatti 
ammesso di non aver alcun in
dizio sull'identità dell'assassi
no, rifiutandosi altresì di di
chiarare se il caso sia collegato 
alla pubblicazione della ver
sione giapponese del contro
verso e contestato libro dello 
scrittore anglo-indiano Salman 
Rushdie. Le uniche rivelazioni 
fatte dagli investigatori nippo
nici riguardano la probabile 
dinamica dell'omicidio. Igara
shi sarebbe stato ucciso attor
no alla mezzanotte di giovedì, 
e sul suo cadavere l'autopsia 
ha rilevato tracce di dieci pu
gnalate vibrate al collo, al 
mento, all' addome e alle ma
ni. Le incertezze della polizia 
sul movente del delitto non 
sembrano essere condivise 
dalla totalità della stampa 
giapponese, che mette in risal
to Il fatto che l'assassinio di 
Igarashi è stato il secondo epi
sodio di violenza che ha coin
volto i traduttori del libro di Ru
shdie, condannato a morte 
dalle autorità iraniane. Il 3 lu
glio venne accoltellato, in ma
niera non grave , il traduttore 
italiano dell'opera, Ettore Ca
priolo. 

Domani si riunisce la commissione Ma gli Stati Uniti si oppongono 
sanzioni del Consiglio di sicurezza a qualsiasi revoca delle misure 
Osservatori delle Nazioni Unite Forse oggi si conosceranno tutte 
chiedono l'attenuazione dell'embargo le «atomiche nascoste» di Saddam 

L'Irak toma a dividere POnu 
E da Baghdad si aspetta un'altra lista delle centrali 
Si accentuano le polemiche sull'«atomica nascosta» 
di Saddam. Gli Usa minacciano rappresaglie. Men
tre osservatori Onu chiedono un'attenuazione delle 
sanzioni che pesano sulla già provata popolazione 
irachena. Sarà possibile conciliare l'esigenza di di
sarmare Saddam con quella di non affamare la sua 
gente? Accusata di falso, tornerà davanti al Congres
so l'ambasciatrice a Baghdad Glaspie. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M i NEW YORK. Quando do
mani tornerà a riunirsi nel Pa
lazzo di Vetro, la commissione 
sanzioni del Consiglio di Sicu
rezza dell'Orni dovrà altoma
re un dilemma di non facile so
luzione: che c o s e oggi l'Irak? 
Un imputato o una vittima? Un 
permanente pericolo per la 
pace e la sicurezza d'una delle 
regioni chiave del mondo, o 
soltanto un paese sconfitto e 
distrutto. Immerso nelle tene
bre di un dopoguerra senza 
speranza? Arduo rispondere, 
poiché proprio questo è oggi il 
paradosso del conflitto che 
l'Onu ha ufficialmente pro
mosso e praticamente subito: 
entrambi i comi del dilemma 
definiscono una Incontestabile 
verità. 

I membri della commissione 
troveranno all'ordine del gior
no due distinte richieste. Una è 
quella presentata dagli Stati 
Uniti che illustra come Sad
dam, sopravvissuto alla pro
pria sconfitta, non abbia rinun
ciato ai suoi perversi deliri nu
cleari, nascondendo alle ispe
zioni Onu rilevanti quantità di 
materiali palesemente destina
ti alla costruzione di bombe 
atomiche. Fallo questo che ap
pare, agli occhi degli Usa, una 
più che valida ragione per con
fermare nell'immediato - e 
nella sua totalità - il regime 
d'embargo definito nelle setti
mane antecedenti il conflitto. 
Nonché ovviamente per ri
prendere, In caso di provata 
recidiva, l'iniziativa militare 
contro Baghdad. Tuttavia l'Irak 

dovrebbe fornire oggi una 
nuova lista delle sue installa
zioni nucleari, in modo da 
adempiere a'tutte le richieste 
del Consiglio di sicurezza del-
l'Onu. , 

L'altra posizione è ' quella 
anticipata venerdì dal principe 
Sadruddln Aga Khan, capo 
d'una delle commissioni Onu 
che, nelle scorse settimane, 
hanno verificato in loco le con
dizioni della popolazione ira
chena. Secondo Sadruddln e 
gli altri membri del gruppo è 
tempo di «ammorbidire le san
zioni» per evitare «una cata
strofe sociale di enormi pro
porzioni». 

Quale delle due voci ascol

terà il Consiglio di Sicurezza, 
nel caso in cui l'Irak continui a 
non ottemperare alle sue ri
chieste? Presumibilmente la 
prima. E per due evidenti ra
gioni. Perchè la voce di chi ha 
vinto la guerra conta assai più 
- se misurata coi decibel della 
politica — di quella di tutti gli al
tri. E poi perchè, in effetti, non 
è facile garantire che i proventi 
delle esportazioni petrolifere 
non vengano all'atto pratico ri
succhiati in qualche progetto 
militarti. Nessuno - e tanto me- -
no l'Onu - sembra insomma in 
grado di gestire decentemente 
la paradossale situazione crea
ti! dalla «grande vittoria»: Sad- -
dam ancora al potere, alla te
sta di un «popolo-ostaggio» 

prostrato dalla fame e dalle 
malattie. 

Bush, due giorni fa, ha riba
dito come nessun dialogo - e 
nessun allentamento nelle 
sanzioni - sia immaginabile fi
no a quando Saddam resti al 
potere. Ma non solo. Venerdì 
pomeriggio lo spettro di quelle 
che furono, prima della guer
ra, le «amichevoli relazioni» tra 
Usa ed Irak, è tornato ad aggi
rarsi sinistro tra le quinte del 
palcoscenico politico ameri
cano. 1 senatori Claibome Bell 
ed Alan Cranston hanno pub
blicamente accusato l'ex am
basciatrice a Baghdad, Aprii 
Glaspie, d'avere «deliberata
mente mentito di fronte al 

Congresso». L'accusa, gravissi
ma, si riferisce alla testimo
nianza resa di fronte alla Com
missione affari esteri nel mar
zo scorso, durante la quale la 
Glaspie aveva illustrato come, 
prima dell'invasione del Ku
wait, Saddam fosse stato da lei 
debitamente ammonito a no
me del governo Usa. Ora il Wa
shington Post ha pubblicato i 
testi segreti delle comunicazio
ni via telex tra l'ambasciatrice 
ed il dipartimento di Stato. E 
da essi non risulta alcun am
monimento, La Glaspie - ac
compagnata da Eagleburger -
tornerà ora di fronte al Con
gresso per le debite spiegazio
ni. 

Mubarak a Baghdad: le minacce 
occidentali sono serie 

Israele avverte 
Saddam Hussem:; 
«Stavolta reagiremo» 
Hosni Mubarak avverte Saddam Hussein: prendi sul 
serio gli ultimatum della comunità inntemazionale. 
Il rìschio è di nuovi, pesanti, bombardamenti dell'I-
rak. Moshe Arens, ministro della Difesa israeliano, 
minaccia il dittatore di Baghdad: se ci attacchi di 
nuovo, stavolta la nostra reazione sarà istantanea. 
Gheddafi consiglia Ozal: che l'attacco all'Irak non 
venga dal territorio turco. 

Wm IL CAIRO. Un avvertimen
to e una minaccia per Saddam 
Hussein. Il primo 6 del presi
dente egiziano Hosni Mubarak 
che ha inviato un messaggio al 
rais di Baghdad nel quale gli 
chiede «di non ripetere gli erro
ri del passato e di prendere sul 
serio gli avvertimenti lanciati 
dalla comunità intemaziona

le». Secondo quanto riferisce 
l'agenzia egiziana Mena, Mu
barak invita Saddam a coope
rare con la delegazione inviata 
dall'Onu per ispezionare i siti 
nucleari iracheni. «L'attuale 
ix'ricolosa situazione - dice il 
leader egiziano - può esporre 
il popolo iracheno ad un altro 
possibile attacco delle forze al

leate in grado di distruggere 
obiettivi strategici in territorio 
iracheno, a causa del rifiuto di 
Baghdad di lasciar ispezionare 
le sue installazioni nucleari». 

La minaccia viene, invece, 
da Israele e dal suo ministro 
della Difesa Arens. Il quale ri
tiene che Saddam disponga 
ancora di missili Scud e di 
rampe di lancio tali da consen
tire all'Irak di colpire di nuovo 
lo Stato ebraico. «Se ciò doves
se avvenire, la reazione israe
liana sarebbe istantanea, sulla 
base di piani che nell'inverno 
scorso erano stati sul punto di 
essere realizzati» è questa l'o
pinione, espressa ieri nel corso 
di un'intervista radiofonica sul
le possibili ripercussioni di un 
attacco aereo Usa sugli im
pianti nucleari Iracheni, di Mo
she Arens. Che cosi ha prose

guito: «Noi seguiamo con 
estrema attenzione gli sviluppi 
della situazione». Ribadendo 
|x>l: «Abbiamo piani operativi 
che erano sul punto d'essere 
.ittuati e che, invece, sono stati 
riposti nei cassetti perchè nel 
frattempo la guerra nel Golfo 
>;ra terminata. Questi piani esi
gono ancora e, se saremo at-
-accHL, la nostra reazione sarà 
automatica». Il ministro della 
Difesa di Tel Avrv ha rivelato 
ooi che le informazioni di «in
telligence» sull'Irak di cui gli 
americani vengono in posses
so, sono passate a Israele. Rife
rendo:!!, infine, alla situazione 
del Ubano, Arens ha affermato 
the Israele «non pensa neppu
re» di ritirarsi dalla cosidetta fa
scia di sicurezza «perchè da 
nove anni a questa parte essa è 

servita a vanificare i ripetuti 
tentativi d'infiltrazione in Gali
lea di commando palestinesi o 
sciiti», impedendo cosi all'e
sercito libanese di dislocarsi 
lungo il confine intemaziona
le. 

Da parte sua, il ministro del
la Polizia Roni Milo, stretto col
laboratore del premier Yitzhak 
Shamir, ha detto che «Israele 
deve fare tutto il possibile per 
impedire che in futuro un qual
siasi Stato arabo riesca a dotar
si di armi nucleari». Noi, ha ag
giunto Milo, abbiamo fiducia 
che 11 presidente americano 
George Bush opererà con deci
sione per eliminare il potenzia
le atomico iracheno. «In ogni 
caso - ha affermato - noi non 
potremmo condurre un vita 
normale se ci trovassimo espo
sti a una minaccia del genere». 

Donne 
sditene! sud 
«reinrak-',*" ' 
attendono ' ,.'• 
ladtstrtbujlone 
di viveri 
eacqua 

Il colonnello Gheddafi ha in
tanto messo in guardia il presi
dente turco Ozal circa le con
seguenze di un attacco contro 
l'Irak dal territorio turco. Un'e
ventualità del genere, ha affer
mato il leader libico, «scatene
rebbe una guerra fra gli arabi e 
i fratelli turchi». Nelle dichiara
zioni riprese dall'agenzia egi
ziana Mena, Gheddafi ha rile
vato che un attacco contro l'I
rak sarebbe ingiustificato per
chè il Kuwait è stato liberato. 
«La stampa intemazionale - ha 
detto inoltre il colonnello libi
co - continua a qualificare gli 
arabi come terroristi, mentre 
Israele va avanti con la sua po
litica di ammissione degli im
migranti russi nei territori oc
cupati allo scopo di incremen
tare il numero degli insedia
menti ebraici». 

Landsbergis 
accusa Mosca 
per un esplosione 
avvenuta a Vilnius 

Il presidente lituano Vitautas Landsbergis (nella foto) ha 
accusato 11 governo sovietico dell'esplosione che ha distrut
to due giorni fa una croce di legno eretta in una piazza di 
Vilnius. Lo riferisce l'agenzia «Tass». La croce - scrive l'agen
zia - era stata innalzata da «estremisti di destra» vicino al mo
numento di Lenin il 22 giugno scorso, per proi estare contro 
l'occupazione sovietica della Lituania in occasione del 
50esimo anniversario della ribellione antisovietica della re
pubblica. «Quest'atto - ha affermato Landsbergis - è l'inizio 
di una nuova provocazione contro la Lituania, e fa parte di 
una tendenza geremie. D'altro canto, noi non possiamo 
credere che tutto ciò accada senza che ne siano a cono
scenza il Kgb, i servizi di sicurezza Urss, e il ministro degli In
terni sovietico». Lo stesso atto - scrive ancora la «Tass» - viene 
invece definito dal Partito comunista lituano «parte di una 
grande provocazione per aggravare la situazione politica e 
sociale della repubblica •. 

Grappi militari 
non identificati 
in villaggi armeni 
dell'Azerbaigian 

Militari non id' .ilificati, ap
poggiati da c.it otteri e mezzi 
blindati sono intervenuti ieri 
mattina in tre villaggi armeni 
dell'Azerbaigian, ordinando 
agli abitanti di lasciare le lo-
ro abitazioni, Lo ria reso no-

"""""*"•"••••••••""••"••••"••"•*•"•»»•• t0 |a rappresentanza arme
na a Mosca. In un e omunlcato, il Consiglio dei ministri arme
no precisa che forze annate hanno accerchiato i villaggi di 
Manachid, Erkech e Bouzlouk nella regione di Chaumian, 
nei pressi della frontiera settentrionale del Nagorni-Karaba-
kh, la provincia dell'Azerbaigian a maggioranza armena. Il 
comunicato non tu detto da quale comando dipendessero i 
militari, che hanno dato tempo agli abitanti fino alle ore 14 
italiane di ieri per abbandonare le loro case, si precisa. Se
condo l'agenzia sovietica «lnierfax», gli uornini di queste uni
tà indossavano unifonri nere non identificabili. L'agenzia 
aggiunge che i ministeri dell'Interno dell'Urss e dell'Azerbai
gian hanno fatto sapere che le rispettive truppe speciali - gli 
omon, conosciuti anche come «berretti neri» - sono estranee 
a questa azione. 

Almeno 73 anziani oltre i 65 
anni di età, sono morti in Ar
gentina nell'ultimo mese e 
mezzo per un'eccezionale 
ondata di freddo polare che 
ha colpito l'intero paese. Si 
va dai sedici gradi sotto zero 

^~^~""""—~~"~—""""""" della Tena del Fuoco, nell'e
stremo sud del paese, ai due gradi sotto zero a sud di Bue
nos Aires, mentre nelle «tesse ragioni subtropicali del nord il 
termometro non ha suturato i sette gradi. È da parecchie 
settimane che In Argentea si registrano giornate di freddo 
pungente. Un'agenzia di stampa ha reso noto che numerosi 
anziani sono stati rinvenuti morti assiderati nelle strade di 
Rosario, circa 300 chilometri a nord di Buenos Aires. 

Ondata di gelo 
in Argentina: 
73 anziani 
muoiono 
assiderati ' 

Nuovi scontri 
nel Salvador 
traFmln 
e regolari 

Secondo un bilancio fornito 
dalla guerriglia del Salvador, 
gli scontri tra il Fronte per la 
liberazione nazionale Fara-
bundo Marti (Fmln) e le for
ze regolari hanno causato 
venerdì scorso 93 vittime tra 

• ^ T ^ ~ " " ™ " T 7 ^ le fila dei governativi. Lo al-, 
icrma l'emittente (lella,guerriglia Radio Vcuccremos, preci
sando cliegli.jcoirjrjipji^yiolenti si sono avuti a Hacienda 

- Miramar,nelcefihT> del paese, dove 24 soldati dell'esercito 
salvadoregno sono rimiisti uccisi e 27 feriti. La radio ha ag
giunto che nel cono degli stessi scontri sono morti anche tre 
guerriglieri. Secondo un bilancio fornito dall'esercito, inve
ce, I morti tra le fila delle forze regolari sarebbero quattro e 
dieci i feriti. 

Gli americani 
non dimagriscono 
nonostante 
diete e sport 

Anni di jogging, diete, aero
bica, prodotti a basso conte
nuto calorico non hanno la
sciato tracce negli Stati Uniti: 
gli americani sono grassi og
gi come negli anni '60. La 
percentuale eli popolazione 

^ • • — • — • • » » — « « « — • vittima dell' eccesso di peso 
è rimasta «virtualmente! la stessa del '60»: il 24 per cento di 
obesi tra gli uomini, il 27 per cento tra le dorine. La ricerca, 
effettuata dai «Centers for diseasc control» (Cdc, un ente fe
derale) , ha confeimato quello che gli espeni sospettavano 
da tempo: nonostiinte il parlare continuo di diete, giannasu-
che dimagranti, esercizi fisici, le condizioni fisiche della po
polazione americana non sono migliorate. Ciò non significa 
che gli americani non vogliano perdere peso: i video di ae
robica di Jane Fonda restano i più venduti negli Usa ed i libri 
che illustrano nuove diete «miracolose» vanno a niba. 

VIROIMIALOM 

Dibattito alla festa dell'Unità di Roma sulla politica intemazionale 

«Un cantiere in contìnua evoluzione» 
La sinistra di fronte alla nuova Europa 
Un'Europa organizzata su basi federali, capace di ri
spondere ugualmente alle esigenze di integrazione 
e ai bisogni di identità regionali. Può essere questo 
l'obiettivo dei partiti della sinistra in un continente 
investito da straordinarie e continue trasformazioni. 
Ne hanno discusso, al festival dell'Unità di Roma, 
Peter Glotz (Spd), Ramon Obiols (Psoe), Giorgio 
Napolitano (Pds) e Michele Achilli (Psi). 

(EDOARDO OARDUMI 

• • ROMA. Se le forze della si
nistra europea vogliono inten
dersi meglio e coordinare di 
più lo loro azioni, dice lo spa
gnolo Ramon Obiols, sarebbe 
bene cominciare ad andare ol
tre gli incontri di vertice, tra 
specialisti, e far partecipare al 
dibattito la base, i militanti. 
Proprio quello che, in piccolo, 
si cerca di fare in questa afosis
sima notte romana, sulle rive 
del Tevere, sotto l'arcata di un 
ponte dell'isola Tiberina dove 
è allestita la sala-dibattiti delta 
festa dell'Unità. Intorno al ta
volo una rappresentanza, mol
to ristretta ma anche molto 
qualificata, di partiti che si in
contrano alle sessioni dell'In
temazionale socialista; di fron
te a loro una platea numerosa 
di militanti o di gente anepra 
semplicemente appassionata 

dalla politica. I discorsi devono 
spogliarsi almeno in parte dei 
diplomarmi tradizionali, i ra
gionamenti sulla sinistra in Eu
ropa farsi più diretti e concreti. 

C'è un continente in preda a 
straordinarie convulsioni con il 
quale fare ì conti. Spinte a inte
grazioni sovranazionali si 
scontrano con il riemergere di 
innumerevoli particolarismi, 
nuove esigenze di democrazia 
con rischi di disgregazione. 
Che cosa si deve fare, quali 
battaglie vanno intraprese? Pe
ter Glotz, della direzione della 
tedesca Spd, sostiene che per 
combinare positivamente ten
denze tanto contraddittorie 
non si può che puntare a 
«un'Europa delle regioni, tenu
ta insieme da un patto federali
sta». Una specie di cantiere in 
continua evoluzione al quale 

ci si può congiungerc «con di
verse velocita e densità», per
ché non tutti sono ugualmente 
pronti, e che deve però avere 
in una rapida integrazione dei 
dodici Paesi della Cee la sua 
struttura portante. 

Federalismo è la parola ma
gica che sembra poter com
porre conflitti complessi e al
larmanti e dalla quale ci si sen
te irresistibilmente attratti. Ma 
non è facile attribuirle signifi
cati univoci. Giorgio Napolita
no, citando Jacques Delors, ri
corda che si tratta di fornire ri
sposte a tre differenti esigenze: 
rispettare l'autodeterminazio
ne dei popoli, garantire i diritti 
delle minoranze, difendere le 
frontiere esistenti. Operazione 
difficilissima da fare. Se da un 
lato «non si può negare un pie
no riconoscimento a diritti a 
lungo conculcati», dall'altro va 
combattuta, sostiene l'espo
nente del Pds, «una grande 
battaglia culturale e ideale per
chè il sentimento nazionale re
sti congiunto a uno spirito di 
tolleranza e di convivenza». Se 
cosi non fosse i rischi di frantu
mazione e di regressione, per 
questo continente sempre più 
interconnesso e multietnico, 
sarebbero enormi. Tanto più, 
dice il socialista di Catalogna 

Ramon Obiols, che siamo solo 
agli inizi. All'est il primo atto è 
consistito in una «rivoluzione 
di velluto»,'ma il secondo sarà 
di un materiale ben più ruvido. 
La riconversione di intere so
cietà, fatta senza risorse e sen
za modelli, esige con «vitale ur
genza» una .risposta da Ovest. 
•Una piccola Europa unita non 
serve più a niente», conclude 
Obiols. 

Non tutti i punti di vista coin
cidono. Storie diverse, analisi e 
sensibilità maturate in ambiti 
differenti producono variazio
ni di accenti anche sensibili. 
La stessa fiducia che la sinistra 
riesca davvero a navigare in 
questo mare burrascoso non è 
ugualmente condivisa. Ma cer
to, pare di capire, tutti sono 
consapevoli della novità della 
sfida. Michele Achilli, dirigente 
del Psi, si sforza di difendere i 
meriti storici della socialdemo
crazia europea ma anche lui fi
nisce col concludere che «oggi 
è tutto diverso». Servirebbe una 
maggiore coesione delle forze 
riformiste, ma in quali forme e 
con quali strumenti? Glotz invi
ta «a non aver paura della dì-
versiti!» e Obiols «ad abituarsi 
al pluralismo», ma entrambi 
pensano anche a dar vita a 
rapporti più stretti. Il leader 

Giorgio Napolitano 

della Spd ricorda che in Ger
mania si sta pensando a costi
tuire «un partito della sinistra 
europea» e Napolitano, invi
tando a non fare un mito del
l'Intemazionale socialista, par
la della «necessità di un tessuto 
di iniziative politiche e cultura
li molto più ricco». C'è ancora 
molto da fare, ma il dirigente 
del Pds conclude con una nota 
di moderato ottimismo- «Ven
tanni fa - dice - parlavamo 
linguaggi molto più differenti». 

Erano tutti militanti clandestini 

Istanbul insanguinata 
La polizia spara: 11 morti 
Giornata di sangue ieri in Turchia: undici militanti 
dell'organizzazione clandestina Dev Sol sono stati 
uccisi a Istanbul in uno scontro a fuoco con i reparti 
speciali della polizia. Numerosi incidenli vengono 
segnalati in altre parti del paese tra esercito e mani
festanti filo-curdi, mentre cresce l'allarme per possi
bili attentati in occasione dell'imminente visita di 
George Bush. 

• I ISTANBUL «È stata una ve
ra battaglia campale, termina
ta con una carneficina»; cosi 
un testimone oculare ha rac
contato ai giornalisti l'opera
zione condotta ieri da reparti 
speciali della polizia turca in 
alcuni quartieri di Istanbul, 
contro covi dell'organizzazio
ne di estrema sinistra Dev Sol. 
Il bilancio finale parla di undici 
morti, tra cui una donna, tutti 
membri dell'organizzazione 
uccisi dalla polizia. «L'azione 
rientra nel piano di prevenzio
ne di possibili attentati in vista 
della prossima visita del presi
dente americano Bush - ha 
detto una fonte vicina al gover
no turco - e i risulati ottenuti 
sono Indubbiamente "incorag
gianti"-. 

Secondo la ricostruzione 
fornita dall'agenzia turca Ana
tolia, dopo aver ricevuto una 

soffiata, i reparti speciali della 
polizia hanno circondate) tre 
edifici nel centro della citt.i, in
timando la resa ai militami del 
gruppo clandestino. Questi 
avrebbero risposto iipn»ndo il 
fuoco, da qui la sparatona, 
conclusasi con un vero e pro
prio bagno di sangue: «Nei covi 
- sostiene il questore di I stan-
bul, Mehemet Agar, che- ha di
retto personalmente I o r a 
zione - abbiamo fovato un 
quantitativo di bombe suffi
ciente per far saltare in aria 
l'intera città, oltre a numerose 
armi da fuoco a lunpa e a bre
ve gittata». 

L'operazione di polizia non 
sembra aver colto di sorpresa 
gli ambienti politici della capi
tale. È di venerdì, infatti, l'ucci
sione a Parigi di uno dei tanti 
dirigenti di Dev Sol i:he si era
no rifugiati all'estero dopo il 

colpo di stato militare del 
1980. Ma questo «esodo» non 
aveva impedito all'organizza
zione di essere particolarmen
te attiva durante la guerra del 
Golfo. Risponenelo all'appello 
di Saddam Hussein, i militanti 
di Dev Sol avevano colpito a 
più riprese interessi dei paesi 
della forza multinazionale, ri
vendicando la stessa uccisione 
di due cittadini statunitensi. 

Ma quello di Istanbul non è 
stato il solo episodio di violen
za che ha segnato nella gior
nata di ieri la Turchia. A Konia, 
nell'Anatolia centrale, la poli
zia ha arrestato 135 persone 
che avevano manifestato per 
protestare contro l'uccisione, 
ancora avvolta nel mistero, di 
Vedat Aydin, un uomo politico 
conosciuto per il suo orienta
mento filo-curdo Una vicenda 
inquietante, che rende ancor 
più torbido il clima politico del 
pa<!se. Il corpo crivellato di 
colpi di Aydin, presidente del
la sezione di Diyarbakir del 
Partito popolare del lavoro è 
stato ritrovato lunedi scorso in 
questa citta, poco distante dal 
confine con l'Irak. 1 funerali 
dell'uomo politico - ucciso -
dalla polizia, secondo i suoi 
compagni di partito - sono sta
ti l'occasione per nuovi, san
guinosi scontri, terminati con 
la morte di tre dimostranti e il 
ferimento di altri 107. 

i . 


